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1 primo trimestre dell Alchimista Friu- 
lano anno secondo è per terminare; per- 


ciò s' invitano que' pochi che ancora non | 


avessero soddisfatto all'associazione a 
farlo al: più presto: possibile, Questa è ob- 
bligatoria: ‘per tulto:l’aniio, ma, si dichiara 
d'acceltàre associdizioni anche al principio 


nenti i: primi capitoli dei Misteri di Udine, 


I la “ cui wi pubblicazione è in 00880 di stampa. 
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* SCENE STORICHE FARIULANE | 






i ifibsso ‘che aven fonuto in Cividale ta 
malsontenlie Robiltà, avevasi ppigliato; came. ves 

pisorp Ripi o sito: Partiti) taloprò:Ja: ribellione 
dal ital Vafhgo: “SOVaNE," #emid* poco 
tretmenda:dortro il poter ‘di. Bertrando. iL patriarca 






con quell'“énergia di caraltere che lo distingueva 


e cho la‘pose: tra i peli sovrani del suo tempo, 
non arretrò d' un -passo.: dl i innanzi alla tempesta, 


ma, raccolte sollecitamente armi e partigiani, MOSSE 


coraggioso ad affrontarla. 


Da qui la guerra civile, con tutti Hi ‘orrori che 
quella. peste che costò iante la» -} 
grime: all Itelia nostra, che pose sulla fronie del i 
suoi figli lo stigma della servitù, che volò pe’ suoi: 


ù accompagnano ; 


campi. fiorenti, come una maledizione di Dio. 


Da un Îato sfava il conte Enrico di Gorizia ‘ 
alla testa ‘di: pressoché tutta” Ja nobiltà della pro- 4 
vincia: dall'altro Udinesi e Gemonesi con alcuni .. 
altri poelii” ‘signori stretti a Bertrando dai beneficii ..) 


ricevuti, e da lui collivali con ogni ‘eura, onde 


comune col flagello del ferro e del fuoco! 


Mae quest'idea santissima di. patria era estra—- | 


nea al feudalismo che vedeva: tanti stati quanto 
proprietà ; era sconosciuta a quelli uomini .che, nati: 
dalla razza dei conquistatori, consideravano come: 
suolo nemico quello ché oltrepassava.i confini della 
loro giurisdizione, e come guerra leale îl più in> 


‘di altri la rivincita, 6 


sid ; goli.in.y 
ino 





_ANNO SECONDO uni _NUM, 42. 





fame dei delitti, quello di volger l’armi ‘contro la 


terra natia . ... Quest'incendio-che, comè dissimo, 
era scoppiato ini Friuli ‘imperversò fatalissitbo al 
patriarcato. Come in tutte le guerre civili combat- 
tevansi piccole fazioni, ma'in tutti i punti della' pro- 


vitioia, e stavansi di fronte paese 0 paese, famiglia 


e: famiglia, 
I! conte di Gorizia insieme aì suoi partigiani 


d'ogni .timestre, e. ai nuovi soci si da- | tentò Udino e Geniona, ché difese da Bertrando 


‘to ributtarono sanguinoso ; allora, egli si rivolse 
ranno senza pagamento i munneri conte-.. 


contro i luoghi di mirior conto e prese alcuni ca- 
stelli al Patriarca, che alla sua volta pigliossi. su 
6 intanto prolungavasi la lotta 
con-infiniti danni d' ambe lo parti, 6 intanto: questa 


| guerra di scarainuccio dissanguinava il'boverv'paese, 


estranio a quell’ire, Tutto l'anno 1849 dirò questa 
guerra ‘con diversa fortuna, finchè. il Cardinale 
Guido, Legato Apostolico, che trovavasi libra “in 
Padova, giunse. ‘iasfiettato i in Friuli ende” "Redato 
Ia discordia, in niéno’ delle Religione” della pace. 
E qui cade da osservare ‘gome la Chiesa: da 
quet secoli, intendessé ‘la sua’ missione. divina: 
come li guoi sacerdoti sprezzando fatiche e peri- 
DAI Ra ARIA 6 FRBBIOnNI lo n 
guéorré: Tacossero ata: Pa sile Fo NI 
di giustizia. La Chiesa ché sola dei que’ tempi 





nozioni ben determinate sui governi e sulla mo< 


ralità, ponevasi alliio del potente per segnargli la 
via del giusto impero. e ‘della civiltà, ponevasi al- 
lato del debolè*por proteggerio contro ‘di quello; 


abbatteva le "bartiere ira le nazioni in nome 


dell’ universale fratellanza, e. in nome di questa 
predicava la. pace tra lì uomini, |“. 
Missione sublime cd educatrice che. sfoniavasi 
di poriarè le genti con l’unità di credenza «ll’e- 
guaglianza de’ diritti: supremazia spirituale' che sola 
connelteva Ia società divisa e‘suddivisa nei feudi, 
che scentava le differenze posto dalla diversità del- 
l’originé'o' della. nascita, che diffondeva nelle na- 
zioni ‘quelle massime comuni di giustizia ‘e ‘di li- 


4 hertà,: che divennero base del pubblico diritto, 
su quelli appoggiarsi ad ogni evento. Fratelli e .!! 
fratelli adunque, che.la patria comune calpestavano.- 
con. l'ira dei barbari, che struegevano la patria: 


‘Ora, come dicemmo, il Cardinale Legato era 


| venuto in Friuli sperando di ammorzare quella 
| guéira © quelli” ; ire con T' autorilà ecclesiastica di 


cui: era investito, e sì potente a quei tempi. Ma 
# animi eratio troppo inaspriti per calmarsi ad un 
tratto, ed egli potè appena dal conte di Gorizia 
è' dagli insorti feudatariì “oltenere un’ armistizio, 







: uria ‘promessa a fiot- di labbra di pacè fututa. 
| Menzognera promessa.e presto violata; poichè Ber. 
- Brando: rappresentante ‘il principato alteso ‘a soffo— 


i YO) — 


care lo spirito di personale indipendenza. dell'in. 
sora nobiltà, è questa it feudalismo: geloso de’ sudi 
privilegi, abborrente da ogni. vineolo sovrano, era= 
no due principii.che lottavanio ; e una lotta di prin 


cipii pon cessa,; finché Puno o i altro dei. due non 


soccomba. 


Frattanto il Legato Apostolico ritornato D 


Padova, ove allora efl'ettuavasi la ‘traslazione delle 
spoglie del taumaturgo Antonio, e dove perciò 


concorrevano d'ogni parle Vescovi e Prelati; de— 


liberò di tenere un Concilio. con, quelli, onde pro- 
curare. di sedare in qualche modo la friulana di-- 
scordia. Ivi portossi Bertrando, ed ivi pure inter- 
vennero alcuni de’ suoi avversari; ma per quanto 


il Conellio si adopera sse, inito fu invano a rapat- 
tumave li animi irritati, e la quistione terminosst 


a colpi di spada. | 
GI’ insorti fendatarii vollero 
volta con quell'uomo di ferro, che non indielreg- 
giava «un passo dinnanzi ad essi, «e che icneva 
abi sulle loro testo la mannaja punite ico. 
Unita questi una forte. truppa d’uomini d'armi 
mossoro ‘incontro a Bertrando che reduce da Pa- 


dova dirigevasì verso. Udine, risolti di attaccarlo 


ovunque l incontrassero. 

‘Il patciarca arrivato nella‘terra di Sacilo, UvO 
dimorò qualche giorno, riseppe Ia mossa de’ suoi 
avversarii; ma:gon tulto ciò volle continuare il suo 
viaggio. | idandogi i in-una scorta di 200 cavalli, che 
poi non, valse, a proteggerlo. 


. Giunto, sulle vaste campagne della Richinvelda 


ivi troyò, il «ngmico imboscato; e la: sua truppa 


presa all: improvviso, sfondala impetuosamento. da 


quello. ghe .procipitossi su di ‘essa como - una. viat= >: 


Tinga di fetta, lo. abbandonò: codardamente alla 
vendetla ‘de’ suoi persecutori. 

Cinque colpi. di - ‘spada trafissero il vecchio 
voga, che posto su d'un vilissimo carro fu 


condotto -in 


quella, portava. alla: fendalità. 


E questo grande. avvenimento accadeva li 6 
giugno. del. 1350. aa 


Così.il.feudalismo prevalso: ancora una: a volta, 


nella 802, lotta «contro il principato. . . Da no 


ilto.solo. non si. giudichi porò > di. un ‘epoca, n. 


a un fatto. solo di; un’ istituzione. qualunque. Il, 


feudalistmo ‘devesì considerare como una tremenda - 


‘necessità, che. pur ebbe. dei felici ristliati: e an- 
ch’ esso ‘una missione da compiere. Egli: spense 
uelle furia di migraro che aveva invaso i 


l’nomo, e lotramutò ia servo, tolse sminuzzando i 


poteri, la possibilità delle.repentine e rovinose con-, 


quigie, e diede così campo alle nazioni da costituirsi, 
é ad una nuova società di sorgere sui frantumi, 


dell'antica. Considerare adunque il feudalismo solo: - 
come. dominio. della Sorza brutale e dell'oppressio— 


farla finita: una 


dine, ove .fa.accolto con lagrime: dilia 
mollibidine con cui divideva } odio inesorabile che 


te 
Ar 


popoli, | 
fissando ciascuno alla tevra,. abituò. il barbaro geo 
logo. della. propria indipendenza a riconoscere certi. 
doveri e cetli diritti, - trovò; l'uomo schiave. del- 






ne, sarobbe . ui a “scongscero Dn: Sua > storia, 
poichè, come - dissimo, ‘ebbe such' esso la sta mis- 
sione da. compiere; che: fu quella di servir di.tra- 


- cgillo. dalla ‘barbarie Nerso la: civiltà, 


dai Di VALVASONE. 


RIV IST À 


Perere ingiusta ta vostra giustizia 
É argomento. di-fedu. c.c... 
- Dasre.. 


$® 


La camera degli Appelli di REGIO Leste 
namullata fa sentenza già dala contro: il d° arlingourd ca 
tumniatore del Principe di Gauino ce. ec. Considerando 


(però. che le note che ‘furono ‘cagione della querela sono. 


diffami:lorie, ordina la soppressione del name di Canino 


_ mediante bricciolini di cara da apporsi a qué nome sl 


eli esemplari di detta opera ce. ce. { Vedi Giornale tom- | 
bardo. Veneto N. 65). 

Noi non siamo nè giuristi nè leg isti, Ati non ci è 
dala facoltà di sindacare secondo lar le il concetto di quel 
giudizio, ma considerandolo con quel senso di equità che 
Dio ha posto. in. ogni anima: umane, non possiamo. ameno 
di non riprovarlo, o di non domandiriie ragione a coloro 
che lo hanno proferito, Come, signori, dite che le parole del 
famigerato Visconle ecennanti ni Principe di Canino sono 
diffamaforie, e poi cassate fa*sentenza che puaiva di ann. 
ammenda pecuniaria il diffumatore? Ma questa è contrad- 
dizione flagrante! E non basta, aggiungete nl’ ingiastizia 
lo scherno, mutando quella.-pena ‘in un altra che. rigste. 
ad. un? ‘iudteg na e-seipita ironia! Poichè, diteci in cortesia,, 
confffipotrelo impetrare voiche if calatitfinfore possa Lorvia” 
dale pagine del suo turpe romanzo «il ‘nome, dell” dani 
che egli ha fatto vittima delle sue calunnie, quando quel 
libro escerando ha già innondato fa Francia, vaveato if mare 
e la Alpi, ed è stato la delizia di tutto il genere... agro 
che passeggia sulla faccia d' Faropa:? 0 > | 
Aesio pure che il gran Paladino dell‘ nssolutismo vu= 
elia e possa eunprire con un bricciolo di carta il nome 
dell’ omo da lui si vilmenlo -vituperato, come suona la 
ridovole vostra sentenza. E che perciò? Forse clie i tiet- 
tori non polranno togliere & loro voglia” quello storpio, 
e anche senza, questo, non. sapranno essi meglio. di voi, 
chi si cela. solto cpuella Invuva, dopo: culo vol Flo dle si fra--. 
guri osgmente proclamato? o. 

Oh. davv ero; cho, sot non sappiamo s se in nu dudizio 
sia maggiore ta necuizia pin Sciocehezza! ce quando la. 
Francia non ha pigliato, scandalo, nè si è levata: a. prote- 
stare contro si fatta CNOrMezza giurìdisa; che. offende ad. 
un Do Ù diritto cd i SCUSO COMUNE > Bisogna dire. che 
slizia siano sì ii note, quanto” iL sono ra i 


Golfi gti 
Ottentotti; 0 oo meno: | e si Z. 


r soguenti: cenni biopic siena” und lezione: ‘al con-. 
iemporanei, Il nome di Carto” Poerio è rioto a Lutti, perchè 
tutti i giornali parlarono dla: Sua ‘Difesa all? accusa ‘da- 
lagli di aver appartenilo ad wna, ‘società segrel iP di mio 


chinalo regiciio; e di attentatò | per ii: gore: LI governo. 
costituzionale: di’. Napoli. CAN 


— 9 


» Carlo ‘Poerio fu imprigionato nel 4837, ho) 1834, net 
1847: 1a cagione fu sempre la stessa, |P amore all’ onestà 
fiberlà cd alla indipendenza. ‘d’Italia. Dopo parecchi mesi 
di soggiorno nelle: carceri era sempre stato liberato, per- 
chè quanto i suoi pensieri erano santi c generosi, allrel- 
tanto le sue opere erano incolpabili e legali. L’ ultima 
volta uscì dalle carceri pochi giorni prima della promu]- 
gozione dello staluto, 29 gennajo 1848,  L’ uomo illustre 
vedeva i suoi antichi voti esatditi; e dai ceppi assunto 
agli onori del supremo potere, fu sua principal ‘cura ado- 


perarsì indefessamente a conservare e consolidare. gli isti 


iuli rappresentativi largiti della libera volontà del principe. 
La moderazione, il senno, la conciliuzione furono guider- 
done, con cui egli ricambiò le passate pérscenzioni e il 
carcere tre volle ingiustamente patito. 

» Fur prima diretlore di polizia, quindi ministro della 
pubblica istruzione ; il principe non ebbe mini consigliere 
più devoto, più schietto, più leale, più fedele, più affeiluoso: 
Fa dai soliti gridatori di piazza vKuperato come traditore, 
cone codino, come iinnegato: e forse malli fra i suoi 
attuali detraltori, fra i suoi vili denunzianti e calunniatori 
facewnno strepito allora solto ie sue finestre imprecandolo 
come nemico di libertà e venduto alla tirannide ! La sola 
risposta che Carlo Poerio diede allora ai suoi nemici fu 
quella, che gli uomini della sua tempra danno sempre in 
simili ‘occazioni ad avversarii di quella falla, un profondo 
cd: inesauribile disprezzo. 

” Sapraggiunse it 15 maggio, Carlo Poerio fu tra coloro 
che con maggiore energia e con raro coraggio si adope- 
rarono a prevenire Jo scoppio funesto e salvare ie nascenti 


libertà napoletane dalle pozze e scellerale insidie di pochi - 


tristi. Inutili tentativi, vani sforzi! L’ anarchia e la reazione 
irionfavano e. scavavapo fa tomba alle libertà napoletane. 


Quandò ogni opera, di.conciliazione era vana ed impossibife, - 
Carlo Pacrio, che pochi giorni prima era vilipeso come co- 


dino e relr0gi ‘adv, dovette cercar rifugio per tutelarsi dalle 
ire-della reazione, che Jo gridava repubblicano e demagogo, 
In quel falale 18 maggio, egli lrovò asilo in casa del ge- 


nevale Raffaeie Carascosa, altuale ministro dei lavori pub- 


blici del re Ferdinando |. 

n Nelle elezioni del 416 giugno 1848, Carlo Pocrio fu 
eletto deputato al parlanienio dal distrélto di Napoli e da 
quello di Gaela, ed egli decorosamente sostenne il pevico- 
loso onore del mandato legislativo. 1 miuistero” innalzato 
sulle barricate del 15 maggioIo ebbe ad avversario inc- 
sorabile e ‘costante, ma leale e moderalissimo ; ia sua op- 
posizione non fu mai meschina, gretla, astiosa ,Sovversiva, 
misi razionale assennata .ilalisna, coslituzionale ed essen- 
zìialmenle conservalriee.: poco curava degli uomini e dei 
portafogli : conlraslava ] callivi prineipii, avversava, non 
il governo, ma il cattivo governo, Ognî quat volta cra 
mestieri di proleslare contro un sopruso miuisteriale, di 
svelare. una intostituzionalità, di vendicare un diritto 
conculcalo, una libertà oltraggiala e manomessa, egli era 
primo & salire sulla breccia, a vibrore gli strali aculi della 
sua persuasiva eloquenza contro. gli alti ministeriali. Come 
era facile e lucida la sua parola! Com'era sereno i) suo 
nobile sembiante; quando dall’ alto della ringhiera con- 
dunnava le opere di un ministro fedifrago © dissennato! 
Un giorno, discorrendo delle infelici condizioni delle Ca- 
labric, chiese fiagione ai ministri dei toro provvedimenti, 
edi ministri non seppero rispondergli una parola, ma di 
li a poco si vendicarono facendolo ingiuriare officialmente 
da un generale dell’ esercito, Ben sapeva Carlo Poerio che 





cosa volessero dire quelle parole inserite del giornale of 
ficinie e pubblicate solto :îf patrocinio del ministero: nè 
fu vinto da panra 0 da sgomento, ed il giorno dopo sali 
alla ringhiera e-rintuzzando ie accuse e disprezzando i i bassi 
insulli, propose un coraggioso ondine del giorno motivato, 
il quale fu dalla camera a gra maggioranza approvato. 
L’ inerme ed ‘eloquente «difensore del diritto consacriva 


con quel discorso e con quella proposta il suò capo alle ‘ 


ire di potenti nemici che non gli perlonarono ntlora, né 
eli han mai perdonato, in maschia franchezza del suo: 
dire, ta verità solenne delle sue rampogne. 

» Di tutte le più savie deliberazioni della camera Poerio 
fu promolere e consigliere: e di cpuella con cui fu con- 
cedutà n) ministero la facoltà di risenotere le pubbliche 
lasse, chi& esso non chiedeva, e di quella con cui fu-volata 
la legge eletlorale promulgata dal: governo durante lo 
stato d’assedio, nella pienezza dei suoi poteri, e di quella 
con. cui ia camera sanzionò un indirizzo al principe per 
pregario di congedare il ministero, 

» Nel mese di luglio 4848 un hattello carico di Siciliani 
fa. calluralo da un vapore napoletano nelle acque di Corfù: 
tra i pr igionicri erano due ufliciali per nome Longo e Delli 
Franzi, i quali come disertori vennero tradotti difianzi ad 


“un consiglio di guerra. Diflicite e pericoloso assai-crdi Pas- 


sunto di diffenderii. Carlo, Poerio volonteroso ‘sì p roferse 
ali arduo officio, e |’ adempi con coraggio e:con caloroso 
zelo, La sentenza di morte venne pronunciata, ed egli 
incontanente accorse dal principe per chiederne da com& 
mutazione. Il re gli fu largo di encomii.6 gli disse: Carlo, 
voi avele mostrato un gran coraggio! 

» £ eloquente avvocato, che salvava due vittinie dalla 
scure «ict carnefice, pochi mesi dopo, era costrelto à se- 
dere sullo sgabello degli MOPUNASI, e non isfuggiva al ceppi 


«ed alte catene;-. ie 


» Alforchè la camera del deputati venne ilisciolta, pa- 
recclite volte fu avvertito dei pericoli che gli sovrabtavano, 
ed esortato a mettersi in salvo; egli sdegnò deliberata 
mente dall’ acconsentire al pietoso consiglio, e forté della 
sua innocenza c della incolpabilità dei suoi alli è delle 
suc intenzioni, continuò a soggiornare in Nupoli. Mancava 
ogni prelesto legale per imprigionarlo e processarlo, e 
non restava allro appiglio se non quello. di inventario, 
Così fu fallo; e mereè una lettera fabbricata nelle Aene- 
brose officine della polizia, Poerio fu ‘arrestato, } suo 
costiluto, il suo processo, la sua condanna Cione il 
resto. 

» Non appena fa sentenza fu promulgata, 1 non si frape 
pose indugio ad eseguirla. La matlina del 3 febbrajo tes 
slè cadulo cou grande apparato di forza, corteggio di nu- 
menose L'uppe e ballerie d° artiglicria, 1 miseri condannati 
furono Innsportali dalla Vicaria -per fa strada di Toledo 
alla Darsena 1 fianco al palazzo reale ‘dove vennero inca> 
tenali. A Carlo Poerio, come agli altri, vennero récisì i 
capelli, rase fe ciglie, messi i ferri al piede, e subito dope 
condofto coî suo degno compagno Michiele Pironti alfa 
galera. di Nisita, L'alroce spellacelo componeva a sensi 
di ribrezzo e di pielà 1 animo stesso degli èseculori degli 
ordini immani, ma non turbava la serenità dell? animo 
di Carlo Poerio. Napoli atlonita e spaventata meraviglia 
ancora ianla sventura e tanta virlù! A chi si rivolgono 
i pensieri dell’ inclito prigioniero in que’ momenti terri- 
bili? — Alla veneranda e derciilla madre, a culla sorte 
dei difelfo firlinolo è fulfavia ignota. » . — 
( Dal Faglio ) 


n. 


PENSIERI SOPRA LA PUBBLICA 
EDUCAZIONE. 


CAlconi, od in villa ed in città, sono poverisstmi. ( Con 
le piccole. mani ogrti giorno stentatamente procacciare si 
debbono un tozzo di pone: ma poiché di solò pane l’uomo 
noti vive, partecipare a qualehe guisa vorrebbero al’uni» 
- versale beneficio della pubblica istruzione. 

Alcupi finalmente sono già adulti. Per colpa dii loro 
stessi, delia fortuna, o de’ loro parenti, non furono punto 
istrutti. Ora veggonsi formicolare intorno una generazione 
fanciulla, che leggo, scrivo, conleggia....Dovrannosi eglino 
restarne ludibrio c impararne da essa? . 

A tutti questi casi è da provredere nello pubbliche 
scuole, e segnatamente nelle elementari, che sono quelli 
che somministrano la prin imaleria, alla progressiva istru- 
‘gione di tutte le altre. | 

| Dovragno sdunque essere ordinato in mado, chei i ta- 
variti da natura e da foriuna alacremente passano cott= 
tendere alla onorevole ed ulile nacia. 

(Chi non è favorito da natora; e molto più se non: nè 
favorito pure dalla fortuna; non sia a prima giunta scae- 
ciato dalle scuole, poichè più tardi potrebbe in esso svi- 
lupparsi il Aalento, che tanto alle volte è tardivo. in alcuni 
«quanto in-aliri è precoce, Per questo non sin tellerato fino 
od essere di impedimento nella scuola a’ suoi bennati condi- 
| seepoli, a’ quali incominciando ad essere nojoso e dannoso 

nella tenera età, molto più potrebbelo essere quando si 


trattasse più tardi di. concorrere ad un posto, ii quale” 


troppi agognano più di couquisfare. od acquistare, che. 
di meritare. 


.. A Bravi e buoni ch° ebbero matrigna fortuna, trovino 
madre Ja società, .acciò preservati dalla seduzione: della 


opulenzi’e dall angustia e pressura delia povertà, ofesta - 


mento provvaduti percorrano la via delle scienze e dette arti. 

Chi septesi. chiamato ad altre: diseipline, :e non alle 
scientifiche slrettamente delte;; non veggasi nel bivia do- 
loraso,.0"di non ‘fravare pubblici pratuili maestri, o di 
lrovare ‘maestri che solamente gli insegnino ciò che a lui 
nè giova, nè piace. 

Chi è costrelto di Lroncare nel mezzo il suo corse 
di studi (come.or avviene a chi pur tutto ha. percorsa il 
pinnasio} passando dalle scuole alla società, not accorgasi 
con non merilalo suo danno e rossore di non aver n- 
parato nulla che giovi al: vivere civile. Se qualche cosà 
di ciò ha pure imparato, è molto mene di quanto avrebbe 
potuto imparare, in tanti anni, con tanti sudori e ‘{nule 
spese. 

. Ghi non può, o un tempo non polò, regolarmente 
frequentare fe pubbliche scuole, non sia per questo gon- 
«arinato alla ignoranza, in mezzo a tanta generosità, per 
non: ‘dire scialacquo, di pubbliche scenole. 

Ac i quali bisogni; di-volo solamente accennati, 
e punto nen esagerati, sembra che, sì posso provvedere 
ordipando: SO NE SI | 
;.. -&he le scuole elementari sieno fille con lal metodo, 
che perla qualtà dell'istruzione, la durata del corso di 
scuola, c.Velà degli alunni, si possano sviluppare 1 fan- 
ciulleschi talenti, e dar chiaramente 1 vedere chi, e per 
qual genero di stud} ne possegga. 

: Che per il poveri artigiani & contadinelli, i quali non 
possono Intervenire nile pubbliche scuole, si isliluiscano 
scuoie elementari notturne, o festive, in contiduazibne 
alle scuole di carità per 1° infanzia. 
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, Ghe. dopo le scuole clomientari seguano hi tecniche 
per gli agronomi, arlieri, e commerciaoli: le ‘gianasiali 
per chi intende di prepararsi &He leflore e scienze. |; 

Che le elementari sieno falle in modo, che sc alcuno. 
dapo esse non progredisce alle tecniche; o ginnasiali, non. 
si. penta di avere scsuipalo il sto tempo senza nulla, 6 
fpuasi nulla avere imparato: agli inelli non sia permesso 
di progredire più altre; agli immalurali sia dale tanpo 4 
inaturaves [va P_ultima classe delle elementari o in prima 
delle tecniche, @.ginnasiali,, non sia repentino il salto, è 
pernitioso, ma nalurale ed agevole. 

Le sennie elementari sono una. strada: larghissima, che 
mette ad un bivio: le tecniche, o le gianasiali Le gin- 
nasiati mettono alle filosofiche, 0 liceali. Queste alle facoltà 
diverse della università, Ma vuolsi-cie lo via proceda sem 
pre piana, rella, unifor me; nè vuolsi che ogni volla che 
la strada muta nome, il viaggiatore si trovi sprovveduto 


di vialico, o -vegga con suo inutile rammarico che il via- 


lico, il quale sembrar facevalo rieco cd onorato in un 
Iratto di strada, lo rende porero e deriso in un altro; 
mentre per contrario onorato e ricco nel secondo Uratlo 
di sirada lo renderebbe ciò elie P avrebbe fallo seinbrare 
povero e degno di derisione né primo, 
Questi, e molti più, sono i bisogni 
Slinno in alteuzione di nuovi modi per soddisfarsi. 
Chi non è chiamnalo a medicare un isferma, alte volle 


= 


«giova al meiico chiamato deseriventlo lu slaio detl’ infermo 


che solflre assai, c non può parlare, perché è in islato di 
delirio, o perchè non senile, il suo male. la Gr 


a PRAVIISIDA 
| STORIA ANEDDOTA | 


= Eccomi rinchiusa per sempre iu questo: invio 
labile monastero. — Ecco recisà la lunga e bionda 
mia chioma appiò dell’ altare. — Ecco pronunciato 
il voto indissolubile. — Eccomi oggimai cinta della 
fascia monncale. — Addio per sempre, madre mial — 
Mio caro padre, per sempro, addio! — E tu, gio- 
vine sventurato, che mi consacravi tanti sospiri, 
tanie vigilie, tanti pensieri, in, cho mi stai ancora 
profondamente scolpito nell’ anima, né potrò mai 
cancellare dal mio cuore l'adorato tuo capo, abbiti 
dal mio labbro, o amalissimo Giulio, quest ultimo 
addio, questo supremo saluto. — E vai, mio adu- 
late inutili bellezze dell’ età più fresca e lusinghiera, 


- voi, mie, ahi pur troppo fatali, dovizio, eternamente 


addio? — A queste sacre volle, a ‘questo solitario 
recinto verrò solo ‘a confidare giorno e notte l' alto 
segreto che mi rode ‘incessantemente Panima, e 
mi trasse in questa chiusura vittima d’ espiazione. — 
Così lamentava. sola e romita lungo i corridoj 
del monastero di S. Chiara in F.... la nolte che 
successe alla sua monncazione la infelice Lodovica, 
enon. erano rotti i silenzi della tenebria che dai 
suoi sommossi singhiozzi e dai rintocchi della cam- 
pana del chiostro che segnavanò’ la mezzanoli:. 


Ogni sera sentivasi lungo gli archi silohziosi del 


monastero questo compresso laménto, quesio lmgo 


- uo 


singhiozzare; perocchè Lodovica, parendole troppo 
spinoso. e duro il suo letticciutolo per pigliar riposo, 


e troppo ongusta: la sua:celletta. per accogliere gli 


inesauribili sospiri, abbandonava letto e stanza, e 
traevasi ogni sera, quando tuite le corisorelle del 


monistero dormivano, dalla sua cella solitaria, co-. 
perta di bianca. vesta e di bianco valo, aggirandosi. 


tungo i-tacili corridoi a sfogare in segrele que- 
rimonie e lagrime non viste ll profondo dolore e 
rimordimento della coscienza. 

Ben se ne avvide una sera Clarina, - amica © 
depositaria fedele de’ pensieri di Lodovica, e, ori- 
gliando dalla cella soechiusa, potè accertarsene da 
qualche ‘querela inintelligibile e da qualche stroz- 
zalo singhiozzo o stropiceio dei piedi, Sogguardò 


per la fessura della porta, e, mercè un pallido e 


incerto. barlume di luna che entrava pel golico 
‘verrone- sopra il corridojo, le parve di vedere un 
fantasma lungo lungo e bianco cha a lento passo 
le si avvicinava, Palpitò in prima di paura e un 
freddo brividio lo corse per la vita. Indi, futto ri- 
flesso, passò di soppinito nella contigua celletta 
della compagne. La chiamò soitovoce, la ricercò nel 
letticiuolo; ma non v'era, Allora s’ acceriò esser 
essa. Alltese che le si accostasse e la chiamò a 
voce sospesa: Lodovica, Lodovica. AÌ pronunciare 
del suo nome ella iremò tutta quanta; siette per 
strammazzare: poi si rifuggì incontamente nella 
sua stanza. Clarina le fu sopra con amorosa an- 


sietà, gridando; son'io, son'io; sono la tua Clavina,. 
Non temere,..Lodovica, non temere. — Lodovica. 
si sdrajò ‘sul lelticino quasi ‘-misvennia, e stelle 
alcuni isianti senza :proferir verbo; indi proruppe 


Ah! Clavifia mia, ti prego per. quell'amore che 
forte. ci stringe, non’ palesare alle suore del mo- 
nastero î miei irresistibili traviamenti. — Nò, Lo- 
dovica, nè; riprese Clarina; fidati pur di me, di 
me che sono la tua fedelissima amica. Ma, se tale 
li sono, come non né déi punto dubitare; deh! per 
amor del cielo non nascondere la segreta ansia 
che premi nell'anima; tu che mi hai sempre messa 
s-parte de' tuoi più intimi pensieri, iu che hai 
sempre cercato nel mio seno uno sfogo alle tue 
angosce, confidami pure, 0 Lodovica, anche que- 
sto arcano; parla, dimmi, e ne avrai forse un 
qualche sollievo. Forse l'abbandono de’ tuoi ca- 
ri genitori? Forse il tuo Giulietto? — Nè, nò, 
mia Clarina, Un più alto mistero occupa la cima 
de’ miei pensieri, nè lo posso svelare ad umana 
evealura. — Dfbiti del mio amore, della mia fede, 
dell’amicizia?... Le sogriungeva Clarina; ma Lo- 
devica intanto misveniva nelle braccia dell’ amica, 
e nel mezzo ai moli automatici e convulsivi hor- 
bottava a quando a quando nell’eccesso del delirio: 
Il. mio delitto; il mio delitto — e poi faceva. E 
poi gridava: Sostati, fatal ombra, che, di bambina 
che eri, or mi giganteggi dinanzi minacciosa. 
Sostati, per carità; perdono, pace, perdono.. 
Clarina in quella rimaneva estatica, muta ed allib- 
| hita di spavento; volea scuoterla, interrogarla, 


un.amoro da più che da sorella. 





quando s° udì. il suono. L. della campana, e.il picchiar 


- della badessa, che invitava all'oratorio. Clarina se” 


ne andò mezza traviva-a morta, e Lodovica rimase 
a letto colpita da gagliarda febbre, 

i. Giovane avvenente, » ventiquatli’ anni, fornita 
di tutte Ie attrattive delle grazie e dalla bellezza, 
il cui sguardo malinconico e vivace testimoniava 
un non so che di segreta tristezza che ne oscurava. 
lo spirito, e la cui rara bontà e docile obbedienza 
ln rendeva sempre più amabile a iutte le suore 
del monastero, era ben cosn naturale ed evidente 
che, appena sparsa la notizia nel convento, esser 
dessa caduta inferma, tanto la madre hndessa che 
tutte le professe accorressero amorovele a' visitarla 
e-canfortaria come meglio sapevano. Quindi è che 
là dentro. era Intiò in discorso, tutta una premura 
per lei. Tanto affetto erasi guadagnata dal cuore 
di iutte colle sue dolci ed obblicanti maniere. 

Ma Clarina, l’affettuosa Ciarina, le stava:con- 
tinuamente daccanto e le pradicava ogni cura con 
Ogni volta che 
si trovavano sole, ella. instava, perchè. le volesse 


“pur. manifestare la cagione ‘de” suoi guai. E tanto 


più insisteva a volerie ““strappiaro un tanto segreto. 
con istudiate ricerche, dopo che la sentì proferire 
quelle spaventose parole in un. atto di delirio. 


Ma Lodovica se ne sollrasse ogni volta con men- 


dicati sulterfagii. 

La febbre infrattanto progrediva lontamente, 
manifestandosi colle solito esacerbazioni serotine 
e :pemissioni mallutine, accompagnate da fugaci 
smloretti. parziali, che shocciavano . dalla. pallida 


‘fronte 0-dall eburneo:. collo. La voca.si aflevoliva, 
“si appantava; una tossella secca ed. intane le ru- 


bava il sonno ristoratore; avvizzivano a visla 
d'occhio: le fresche, dilicale è ritonda sue carna- 
gioni; ogni sussidio dell’arte riusciva. iufruttuoso, 
Clarina la vedeva siruggersi e ‘basire come falda 
di neve, e ne rimpiangeva. 

Finalmente una notie, în cui. tuito era tran- 
guillo, e la febbre travagliava più del solito la 
povera Lodovica, mentre Clarina To stava. seduta 


accanto, appoggiando languidamente | la testa sui 


capezzale di lei, ora recitando le preci della Ver- 
gine immacolata, ora richiedendola di che abbisa- 
sognasse, Lodovica così prese a rompere il lungo 
silenzio: — Nò, Ciarina, non è possibile; io non 
posso sopir nei sonno stannotte l’amaritudine del- 
Fanima mia. Sento cho già si avvicina H momento 
fatale, in cui deggio ricongiungermi al mio erea- 


#" tore... 0 render conto a Dio della mia scelleranza!.. 


A questa espressione, che Lodovica potò. pronun- 
ziare a fatica, Clarina alzò la testa. le. prese una. 
mano e la richiese: —- Ma dillomi, in. nome della 
nostra amicizia. mia cara Lodovica, dimmi quali 
grave cagione... Ed ella, interrompendola: — 
Sappi, le rispose, e in quella facevasi più sull o- 
riglieve, sappi che io nacqui da una famiglia di P..., 
cospicua per antichità, per nobiltà di sangue e per 
dovizie. Mi'stetti sola ed unica prole fino all'età 


i Dl — 


di settanni. Era la carezza: e la. delizia de' gonitori, 


Quanti frequentavano la casa Ced -era-la primaria: 
nobiltà clltadina) mi usavano mille-moine, presa» 
sarei stata la più avvenente e la. 


gendomi ch'io 
più ricca damigella della città. L'aja, i famigli. i 
parenti. mi ripetevano ‘egni giorno le stesse pro-. 
nosticazioni, To n'era. piena di queste idee, quando 
mia madre se ne incinse di nuovo, e diede alla 
iuce. un bambino. Now ti dirò la festa e la gioja 
{ie genitori che vedevano in iui rannestarsi e non 
andar perduto il loro ragguardevol casato; non ti 
dirò le felicitazioni degli ospiti. e di quanti con- 
venivano alle serali conversazioni. Allora mi si 
cangiò discorso; allora non ero più la delizia unica 
della madre; allora mi si diceva scaduta della pri- 
miera grandezza, Allor mi sentii presa di gelosa 


invidia; chè anche ne’ cuor’ giovanetti s'accendono 
pur troppo le invidiuzze, Je gelosie e-le piccole ire. . 


Che vuoi, inia Clarina? Cominciai.a veder di mal 


occhio quell’ innocente creatura, sentirne rancore; 


odiarlo... Da quel momento un genio maligno in- 
vase ‘la mia anima. E senti a.qual passo mi tra- 


scinò lo spirito diabolico? Inorvidisco a dirlo t — 
Mi trassi.sola e di soppiatio ‘un giorno all'alcova, 
ove dormiva l'infanticino: spiccai dalla parete il 


pugnale del padre; ma non m'ebbi forza od inge- 


gno di sfoderario.. Indispottita mi aggrappal alla 
cuna e con impeto la rovesciai. Il povero Cecchino. 


colpì del cranio sul tavolato e soffocò sotto le sue 


coltri. Me ne fuggii stordita, e me ne tncqui. Poco 
dopo entrò la balia, e, trovalolo boccone per terra 
e senza vita, corse: disperatamente alla madre; 
Che annunzio; madre ‘mia? Ella svenne, e da quel .| 
Se avessi veduto ia 


momento. nonifu più dessa. 
poveretta”struggersi in lagrime continuo, e correre 
agli altari è piegar pace dal cielo, e non avor mai 
posr, e Ischeletrire ogni giorno! — Da indi in 
poi non più. mi trattava con quella cieca tenerezza 
malerna, che fa parer graziosità ne’ fanciulletti 
anche gli sgarbi più insolenti. Benchè tenessi se- 
polto nel più alto silonzio il maladatto misfatto, 
pereami fultavia che ognuno, e la madre segnata— 


mente, 58 no gdombrasso, , Tanto può. il rimordi- 


mento della eOScierza anche nel cuor de’ fanciulli. 
Lesgeva ad ogni istante sul volto della madre ia 
ia colpevolezza, e no remava. M'appariva nei 
sonni ‘intertolii quel bamholino in forma di minac- 
cioso fantasma, è ne: irasaliva. -— Dissi tra me è 
me: io non déegio arricchire di. quelte falali do- 
vizie: deggio ‘espiar colla vita il fratricidio in un 


elerno ritiro. fFrequeniava per casa un giovine ‘1 


‘avaliere: Gli piacovo; mi piaceva; I genitori sé 
ne compiacevano. Mi si pariò di maltrimotiio. Rispasi 
voler monacarmi, La mia risoluzione aggiunse nuove 
iaprime, nuova forila al cuor della madre. Insistette; 
insislei, Ti confessore me lo suggeriva. Lensa 
la disperazione della madre al mio distacco : 
il dolore di Gialio, che mi amava e n'era riamato, 
Pensa le nie anposcie..... Lodovica non polè for 
hire queste parole; chè la colse nn tremifo con- 


pensa. . 





 vulsivo; Ampallidi e cadde fuor de' sensi. Ciarina, 
. asciagandosi le lagoline, ‘s'apprastò sollecita a vi 


chiamarla coll’ ampolla degli spiriti. - 
li giorno ‘addietro le si esacerbò una febbre 


più gagliarda del solito. St mandò pel medico, che 


le suggeri un' emissione di sangue, Un barbojo 
cerusico le istituiva il salasso. M: clio? Spolpato. 
il braccio e ratratto la vena dal lungo martellar 
delle arterie, lo stromento feritore colpì sventura— 
tamente nel tendine sottoposto. Poche ore dappoi 
insorsero î sintomi del tetano. Al fatale annunzio 
accorse precipitosa la madré, e, vista la sua Lo- 
dovica agli stremi, le. si abbandonò sopra dispe- 
ratamente, Dopo un breve, commovontissimo si- 


lenzio, Lodovica, raccolti tutti. gli spiriti, strinse 


la mano della madre e disse con ansia allannosa : 
Madre mia, muojò pentita del più grande delitto, — 
Sai che, chi «li ‘coltello fere, di coltello pere.... 
Rammeuta il tuo Cecchin..... Nè potè: finire che. 
spirò. — Giustina, a quel doppio. dolore, tramortì 
sul freddo cadavere della figlia! — A 

. N 


SCHIZZI MORALI: 
I I SACCENTI 


Diconsi saccenti coloro che di poca sapienza 

o di molta presunzione forniti si danno tuono di 
saputelli, © e ad ogni: pie’ sospinto talito a proposito 
che a ‘sproposito spiano sentenze. tagliano e, 
trinéfano sovra quello che sanno come su quello che 
non sanno colla massima impudenza. Quegli indi- 


vidui che. appartengono-.a. questo cenere ilcedono 


per lo più a capo alzato, col ‘sembiante composio 
alla maggiore possibile espressione: il peito portano 
sporgente, i fianchi un tel poco ondulanti sull’ an- 
che, e muovono le inferiori estremità a passo di mi- 
nuetto. Non vi sarebbe imporciò difficile di conoscere 
taluni di codesti personaggi, e. giudicarli per quello 
che valgono, anche prima di avere libato dei pe- 
regrini loro concetti; massime se fate attenzione 
a quell aria di-vana gloria che spira soave .da 
lutta Ja benporlante loro persona. Certuni ancora 
sì distinguono da una certa ilarità. aftificiale di 


ci improntano la faccia nonche dalla. particolare 


meliflnità che danno all’accento infino a.ché ogni 
cosa va loro seconda. Se avviene pèrò chè la:nio+ 
sca lor salti al naso, vi succede ifi-tutla. la. ‘per> 
sona an cambiamento repentino così, chie il vollo 
fissi ncciglinio o brutto, ed esce rauta e lonanie 


la voce. Assuefalli. costoro a soperchiave 1 altrui 


sapere d'ogni gosio, in mancanza di scienza si 
argomentano d’ imporre col tuono vallo è-sdnoro 
della pronuncia; la quale talto cal più: valé a pio- 
vare In valentia dei loro polmoni. Ne consegue 
pertanio, che mentre fAgagunano ad apparire nei 
pubblici e privati conveeni dotti ed importanti 
siccome |” anima delle conversazioni, riescono ‘lf * 


— 


quella vece nojosi. e sencanti. — Dio. vi liberi dai. 
saccenti.i 

- Fatevi ‘animo; però che - vi conviène sosténero 
la presenza di. uno dî que’ bacalari, il quale tronfio 
o grave in stgli stinchi si ‘nvvanza verso di voi 
ed un sorriso già spreme ‘a fior di labbra, e ge- 
sticolando la mano vi-porge, e con enfasi da cat- 
tedra esclama: — Oh. quanto posso chiamarmi contento 
poicliè alla fino ho terminato la raccolta dei più 
celebri poeti italiani e strazieri, antichi o inoderni: 
ho anche huona parte di storici dei più rari e più 
ricercati, -—— Ella forse non ‘conosce Îa storia più 
recente dell’ impero ‘Chinese, del Celesta impe- 
ro?-— e voi: —' no veramente... mi sembra 
però che non abbig certo. interesse per nol,.. — 
Ecco cosa vuol dire non stare in giornala : io-lo 
dico che ‘questa’ storia ha il suo lato interessan- 
tissimo : e se. al presente non mì corrono. alla 
memoria € fatti che hanno relazione con noi, non 
importa: la saprei citare però ad una ad una le grandi 
epoche: in cui quella storia è divisa: le polrei an- 
che nominare i principali personaggi che vi fi- 
gurano, | ‘poichè nulla io lascio d’intentato per eru- 
dirmi, e per ertdire | poveri ignoranti. — Fra 
quali, a suo intendere, voi figurate. — Ma lascia- 
telo diro, ed il saccente ve ne assesterà delle bello. 
Che se-vi provaste a tenergii bacino, meschino voi! 
Allora sì che vi servirà a dovere. Allora vi as- 
salirà senza misericordia con un’ paio di terzine 
di Dante, cou un’ottava di Torquato, un’ apostrefe 
dell Astigiano, ‘nua sentenza. di Beccaria o Roma- 
gnosi : lulti concetti affastellati. senza ordine nella 


meniorisi ed appresi: “dal ‘qualche miscellanta, Nè -} 


vi lascierà figo a clie ‘gli manchi la lena, 0 ‘creda 
di avervi. conquiso, Voi però potrete all'uopo Îi- 
- bieratvene, cavandovi, come-suol dirsi, alla romana, 

Trasporliamoci ora per poco in mezzo ad un 
circolo di’ uomini più 0 meno addottrinati, ed.al- 
tendiaino ‘ai loro. collegui. Propone l'uno una que- 
slione di fisica sdvra-quesiti non ancora dalla scienza 
svelati: ‘si. apre la discussione senza giungere ad 

un --Soddisfacente risultato: discorre un altro di 
megcanica: un terzo ‘parla di storia naturale; ailri 
di matematica, Abtralciando afgomenti e riflessioni : : 
nessuno. vuole dettare la.legge, nessuno vuol farla 
da maestro ai colleghi. Quand’ecco giungere uno. 
dei: nostri Spufando,, tl quale, fattosi.largo infra gli 
adunali; ‘è ‘presa la parola sovra gli argomenti în' 
questione, atinglo di buona dose di afacciataggino, 
vi sciorina teorie. di, tulta sua fattura, vi Spiattella. 

un mondo di erudizione; e senz” altro vi scioglie 
le questioni scientifiche lè più astruse colla siessa 
facilità con cui si scioglie lo zucchero nell’ aqua 
tepida. Avviene però che nel più caldo della pe- 
rorazione l’uditorio. scema, poi manca del tulto. 
Gli astanti. soprafalii dall’’improvvisa e. sfrenata 


arringa,. shalorditi a tanta mole di sapienza ad uno . 


ad uno se la svignano, e. .P importano dottorello 
rosla affatto» solo. 


x 





Codesto è e sarà sempre il modo più facile. 


di liberarsi dalla razzo. dei larbassori, 5 quali, 
mandati.-a memoria alcuni. frontispici, ci accozzate 
poche e mnl corinesse idee’ quà o la'racdolte, in- 
tendono motitar ‘cattedra ‘e ‘sentenziare alla barba 
di chi si sia, Ogni - loro studio, ogni bella disens= 
sione a clie giunge ? — Tulto al più a renderli. 
alquanto ridicoli, ed a farlì distinguere nella s0- 
cietà col predicato di saccentii — . F.....i 


, 


* 
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COMMEMORAZIONE 


sue i ‘44 ++ Così come Camai: o 
SPINTE “Nei mortal corpo, così t'amo sciolta, 
SIE * È | Dante. 


È ‘Quando. jo udiva la ferule novella delta morte dell’ it 
lustre Porla Luigi Carver, e levarst poè tultà Italia: un ino 
di delore pet tania jattura, ‘mi sovvenni di und ‘donna. 
già dn molti mesi sepolta în'cui non so*se fosse più il' 
senno 0 l'affetto, da quale-fu legata per feite-di amica a 
quell'inelito. scrittore, e di cui egli con amorevoli parole 
lodava e la cortesia ineffabile: è la svegliato intelletto, LDa 
in pensare che tal donna giaceva senza 1’ anare di po: 
stume landi in un tempo in eni ii mal'vezzo di benedire 
alla gente morta ag giunse quasi l’insania, a me fu dolore 
e rimorso. 

Questa donna che a giusto dritto suporbiva di essero 
amica al preclaro Carreri "ta Amatia Garzolini di Colom- 
bichio nata di Udine; a cui ‘avrei da gran tempo reso te- 
stimonianza palese del riconéseento mio affetto, so non’ 
avessé stimato. consiglio: mistiore E vencrarne In meniarta 
nel segreto dell'anima: nè mi sarci. dipartito da. così 
onesto proposito se i stici amici e'propingui in cai quella! 
piaziesciò si-lunga bramn di sè 0 tanta” eredità ci sifetti 
non-mi avessero confortato ‘a porgerle questo amaggio 
solenne a prova del grato mio anime, cdelia perenne | 
rimembranza ehe di Ici serbano i suoi diletli. Fatlo che 
addimostra a maraviglia qual fosse it éuore di cques sta donna 
di virtù sul cui sepolcro: si agogna veder. spargere fiori 
dopo tanto tempo che essn più non è a vivi congiunta. 

Giò che mi appresto n dire di Amalia Garzolini non' 
è uno di quei funebri encomj, che i neerologisti venali 
sciorinano sulle tomba dei figli preditetti dalla fortnra, ma 
una schietta commemorazione di sue virtu, del suoi lunghi 


«e incompresi doleri, quindi non discorverdò'i vari casi 


della onnosa sua vita, nè te ascriverò a vanto Î° ‘Aver 
sortito i natali da purizio lignaggio, inè di essere stata 
eresciula-a tile ie perfezioni che informare devono La 
mente dl ‘if cuore di oghi gentile persona, 

Oh troppo savebbe lunzo i dire come Ella applicasse 
animo nllo-stridio delle lettere ameno ed al culto del- 
Praptermusicalo, e come le fosse diletto ln contemplazione 
deli bello:.o' lo cansiderasse nei miracoli di hatima e nelle 
manifestazioni dell’ ‘arti imilotrici.  Tutio  quieste seno 
preragalive commendevali e peregrine è vero, pare not. | 


“furono «ielle che principalineste le proceneciarono Foant- 


nurazione c la benevoglienza di quanti furono privilegiati 


‘dell’ affelto suo. Ciò che la faceva si coramente ditelta 
agli allini ed ai pochi e provati suoi amici cerano quer 
“candidi modi, quella perfella cortesia. quella voce sonve. 


quella carilà vivace e operosa chie: la siviugera a (alli 1 
dolenti, a fulli gli oppressi, cra ipucdl’intelletio d'amore che 


“le dava -potenza a giudicare. soillmento anco delle più 
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astruse materie, era quel sentire. squisito e direi quasi 
‘sovrumano che la rese cara pon solo al Carrer, ma sncehe 
n quell’ austera e grande anima di Besenghi degli Ughi, 
che nelle tempeste della esagitata sua vita ritrovò qualche 
istante. di pace conversnado amictamente con lei. 

Ma ‘se questo senlire, così acutamente il vero ed il 
bello, e il compalire tanto ai dolori altrui, le fu largo di 
amicizie preziose e di sublimi ma ehi troppo effimere 
gioje, le fu anco dote funesta d° infiniti guei a tale, che 
senza trasmodare dal vero uno può dire che il vivere suo 
fu un angosciose e protralto martirio, Oh chi potrebbe 
noverare Luili gli spasimi di queli’ anima negli estremi 
anni del suo csilio mortale, chi potrebbe farsi capace 
dell’ambascie di lei allorehè il flagello della guerra per- 
cosse.le nostre sventurate contrade, quando ad una ad 
una vide dileguarsi le sue speranze! chi potrebbe imma- 
ginare la sua desolazione allorchè scorse dai bellici furgri 
disfatto il suo prediletto soggiorno campestre, sua delizia 
e sug. cure, ed in cui come nel seno di un amico posava 
Panima dagli urbani rumori travagliata c stanca. E quasi 
fossero pochi anti crùceiati. ngn ann na 

Si, anche questa prova dovè soslentare questa donna 
infelice prima di essere chiamala ai gaudi sempilerhi. 
È fu.1’ ultima, poichè vinta -dalle assidue torture, non la 
costanza dell'anima, ma ja possa dell’ allranta sua carne, 
in un.di del seflembre 1849, ella grave d’ anni e di dolori, 
pentendo e perdonando, nel bacio del Dio umanato come 
piva Î° ongosciosa e misera vila. (0° 
0h dal. cielo ove alberghi o ben creato spirito che 
lanto pe” Luoi mali c pe” mali dei fratelli hai patito quag- 
giù, adora.al-comune nostro padre per chi stenta ancora 
sulla terra del dolore, onde tra noi venga al fine il regno 
della sua giustizia, e perchè ci incuori Tanta virtù quanla 
nè. abbisogna per essere falli degni di così grande e _.la- 
grimata morcede! 











(Corrispondenza dell’ Alchimista Friulano) 


. Mi volgo a voi, ehe con sincerità esponete i comuni 


bisogni, .a .voi, che amate di vero amore il vostro paese, 
raccomando di far manifesto a questo Municipio un mio 
desiderio comune a molli altri concittadini. 

È già da quasi un anno e mezzo che questa R. Scuola 
Maggiore Femminiie si trova ‘chiusa; del lempe cioè che 
venne occupato dal militare il locale. destinatele, -Ma pos- 
sibile-che in questa Ciltà non si Inovino tre, quattro stanze 
per tale oggelto? L'eecelsa Luogolenenza, ora lulto dedita 
a promuovere l'istruzione, ha emanato i più chiari ordini 
oude. venghino riattivale le- pubbliche scuole, Nei grossi 
paesi della Provincia, e perfino nei villaggi le scuole fu- 
rono riaperte. E ‘sollanto in Udine non si avranno in. con- 
siderazione. gli ‘ordini superiori ? Ma sia come si foglia; 
questo è un inconveniente, uno scandalo, un grave dannò 
alla. pubblica educaziono e merila un pronto. riparo. Giò 
slimeno si facesse per economia! Ma neppur ciò, perchè il 


personale. insegnante sempre percepi la sna paga (scehbepe. 


ora faluno di quel. corpo abbia altri mezzi di guadagno ) 


=——lir urti 





Perchè adunque non si pensa a ciò? Nol so. fo vi prega 
quindi sd alzare tosto la voce, perchè almeno nel: pro:- 
simo secondo semestre scolastico si pensi alla cosa, io ho 
due. figlie, © sono coslrelto a mandarle ad una-scuola pri- 
vata, dove mi costano un denaro che con grande sacri» 
ficio devo mensilmente: esborsare . NERE 


ULTIME PAROLE. 
Ò AL BSIGNOR PACIFICO VALUSSI 


Le vostre interpellazioni, dichiarazioni .e noie dichiarative 
tradussero Bu! campo delle pubblicità una. privata quistione, le 
quale, dopo la mia protesta sul Lombardo- Veneto numero 62, 
credevo si dovesse ullimara ne modi espressi nella vosira 14l- 
tera che leggesi nei numero 68 «del Fgiuli. Ma avendo Voi 
condotto sul campo di quella contesa terze persone, e citato 
alcuni Fatti, ni trovo in necessità di soggiungere «uno schjari» 
mento ai medesimi, è sarà T ullimo. 

Accettando per intero ia responsabilità della corrifpondenza 
in data di Udine 6 marzo stampata sul Lotsbardo-Veneto, i 10 
sdempivo ‘al dovere dell'uomo onesto, e d altioude ic ‘adlo 
potrei provare appieno ‘che i fatti in quella ‘actennali non sno 
calunnie o menzogne. Voi contro que' fulti invocate ripetuta- 
mente il giudizio del pubblico, ma il pubblico non. può sapore 
il perché di una dissensione privata; se non che la poche cir- 
costanze note al pubblico dovrebbero anzi favorire il.mio ssserto. 

‘L'egregia persona che mandava al Lombardo-Veneto quella 
cofrispondenza consigliava a non pubblicare la perte della me- 
desima che elludeva a falli parsonali, non per menogmare l'im- 
portanza o metter dubbii sulla gravità della. quistione tra. Voi 
c me, bensì per rispetto al giornale di Venezia e ‘alla dignità 
della stampa; tarito è vero che ha spedito Ya corrispondenza : 
cosa che quella egregia persona non ‘avrebbe ‘falla. miei qualora 
avgsse contenuto una calunnia. Ella m'iucitrica poi. di dichiarare 
di non essere stata. sollecita .minimamiente di far cenno ‘al signor 


. Valussi del consiglio dato, bensì -che il signor Valussi no venne 


é' cognizione per l'indiscretezza. d'un terzo, — 

It fatto dell arbitramepto pendente è vero, ‘ma il signor 
Vélussi non potrà negare che io per fungo tempo instai perchè 
fa nostra quistione venisse decisa inappellabilmente non.dei miei, 
ma da' suoi amici { proposizione la duale dimostra chiaro la 
lealtà della mia condotta 6 fiducia . ‘ella. ‘mia cagss); non 
potrà negare che solo dopo ‘lunga Opposizione accettò il giu 
dizio d'arbitri, e neppure ne” ‘modi’ legali, e che, ritardò tre 
niesi a rispondere alla mia petizione forinulata în poso più di 
un'ora, di modo che Ie onorevoli persone, le: «quali 3° assunsero 


il giudizio, non poterono per enco ‘aderire alle -mié preghiere di 


sollecitare lo scioglimento di’ tale, faonenda. . 

L'ostendare, che fate, a chiunque. Vi. parla. di ma lettere 
in cui un uomo olfeso nell'interesse e nell'onora. di Voi ‘si la- 
menta, in luogo di persuadere solla ‘realtà delle ‘vostre: ragioni 
dovrebbe scemarne l'eflicacia, È natural cosa che chi: fu offeso. 
8 lamenti, ed io pregherà que” gentifi concittadini, : ighe. deplo- 
rano queste. dissensioni e mi dicono di soffrire ‘e facere, a ri- 
petere a Voi alcuni di que' pacifici suggerimenti. Ò 

Io e'Voi preghiamo il pubbliso ‘a; perdonarci pero ave Fio 
decupato troppo delle Host private discordie.” 


Udine. 22 marzo 1951." n n cu 
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L'Alchimista Friulano vosta per Udine lire 12 annus antetipato e in moneta sonante; fuori lire 14, semgstre © triméstre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento | associato ritirerà una ricevilla a stampa col timbro della Direzione. —' ‘In Udinò si ricevono ‘le ‘associazioni dal 
(rerente, in Meroriovecchio Libreria Vendrame. — Lellere.e grappi saranno direili franchi alla Direzione dell Althimista Friulano. 
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